Di seguito alleghiamo una bozza per favorire la discussione della prima parte dell'ordine del giorno previsto per sabato all'Assemblea di Roma. Chiediamo a tutti di metterci mano per avviare un processo di modifica e di arricchimento. Ovviamente il presente anche nei termini in cui verrà da modificato è solo un contributo, che ha lo scopo di fungere da stimolo.
Gianfranco Drogo e Rossano Ercolini

BOZZA SU "AGGIORNAMENTI E PUNTUALIZZAZIONI PER UNA STRATEGIA VERSO RIFIUTI ZERO A LIVELLO LOCALE E NAZIONALE".

La Rete Nazionale Rifiuti Zero, in piena sintonia con il Movimento Internazionale "Zero Waste"rappresentato da GAIA (Global Alliance Incinerator Alternatives) e da ZWIA ( Zero Waste International Alliance) del quale fa parte ribadisce il proprio NO a tutta quanta la "FILIERA DELL´INCENERIMENTO" rappresentata non solo da inceneritori "dedicati"ma anche da impianti di "trattamento termico" quali piro-gassificatori (eufemisticamente definiti "dissociatori molecolari"), "gassificatori", "torce al plasma" e da "impianti "non dedicati"(cementifici, inceneritori a "biomasse"le quali devono essere utilizzate come ammendante agricolo anche al fine di contrastare la perdita di fertilità dei suoli e i processi crescenti di desertificazione contrastando, cosi´ anche il rilascio in atmosfera di CO2); ciò assume ancora più valore ed urgenza alla luce dei reiterati appelli rivolti da gran parte dei medici italiani ed
europei che segnalano un preoccupante
aumento delle patologie tumorali a partire da un´incidenza crescente sulle fasce di età infantili quale conseguenza di UNA NOCIVITA´ AMBIENTALE PERVASIVA NON PIU´ ACCETTABILE. 

La Rete Nazionale Rifiuti Zero in TOTALE AUTONOMIA ED INDIPENDENZA da partiti e schieramenti politici si impegna a costruire mobilitazioni, vertenze, conflitti progettuali nella prospettiva di "una società libera dai rifiuti"intende quindi porre al centro la critica più generale all´attuale modo di produzione che sta distruggendo materie prime, beni ecologici primari, beni collettivi e ridotto alla fame interi continenti, arrivando a teorizzare la "logica" della "guerra preventiva" per poter continuare a mantenere le attuali modalità di sfruttamento della natura e delle popolazioni. Non è più rinviabile un radicale risanamento del sistema di produzione e di consumo, l´avvio di produzioni pulite che utilizzino meno materia e meno energia e che non siano dannose per lavoratori e popolazioni. Le merci che non possono essere riutilizzate, riciclate e/o compostate è necessario impedire alle industrie di produrle mirando ad una produzione
in grado di "allungare" il ciclo di vita dei prodotti. (dalla mozione approvata ad Acerra nell´atto costitutivo delle Rete).

In questo contesto più ampio che ci porta a solidarizzare e a collaborare con gli altri movimenti nati in difesa dei "beni comuni" ( e che ci ha portato ad aderire con la nostra autonomia al "Patto di Mutuo Soccorso) l´articolazione locale e/o nazionale della strategia rifiuti zero deve prevedere:

POLITICHE NAZIONALI E LOCALI E NAZIONALI VOLTE ALLA RIDUZIONE A MONTE DEI RIFIUTI ;
esse rappresentano l´elemento decisivo e prioritario da perseguire sia in sede locale che nazionale; mentre in sede locale esse sono perseguibili anche attraverso l´effetto collaterale legato al passaggio dal sistema di raccolta stradale al sistema "porta a porta" o comunque di "prossimità"oltre che con interventi quali la reintroduzione del "vuoto a rendere" o attraverso il sistema delle "ricariche" ecc; contestualmente, altra leva favorevole a spingere verso la riduzione dei rifiuti e a consumi più "responsabili" è rappresentata da un sistema di tariffazione "puntuale" (you pay as you throw) in grado di riconoscere in modo premiante i comportamenti virtuosi che aderiscono e incoraggiano le "migliori pratiche"; a livello nazionale occorre far pressione anche eventualmente attraverso "proposte di legge di iniziativa popolare" perché le politiche di riduzione dei rifiuti ed in particolare degli imballaggi divengano
"cogenti" (sul modello di vari Paesi europei) anziché essere affidate a generici "accordi volontari". In questo contesto occorre assumere quale interlocutore/controparte il CONAI (Consorzio Nazionale degli Imballaggi) chiamato a porre l´accento su modalità di riduzione dei rifiuti da imballaggio improntate all´allungamento del ciclo di vita dei prodotti e quindi al RIUSO anche degli imballaggi primari ; la Rete Rifiuti Zero, in questo contesto, si farà parte attiva nel pretendere il rispetto della legge (finanziaria 2007) che prevede la messa al bando degli "shoppers" entro il 2009;

POLITICHE VOLTE ALLA RIPARAZIONE/RIUSO IN PARTICOLAR MODO DEI BENI DUREVOLI ; in questo quadro occorre favorire "piattaforme" finalizzate alla riparazione e/o smontaggio di beni che abbiano quale scopo la realizzazione di una "seconda vita" di oggetti e/o suppellettili/elettrodomestici oppure di una loro riduzione in materiali riciclabili;

PROMOZIONE MARTELLANTE DI UNA RD DELLA QUALE, ATTRAVERSO IL MODELLO PORTA A PORTA PREVEDERE UNA "RESA" MEDIA OLTRE GLI STESSI LIVELLI PREVISTI DALLA NORMATIVA (65% al 2012); in questo contesto occorre prevedere la realizzazione di impianti e piattaforme costituenti una indispensabile "FILIERA" del riciclaggio e del compostaggio; in particolare diviene decisivo realizzare impianti di compostaggio (aerobico e/o anaerobico) per le frazioni organiche derivanti da RD; ciò anche al fine di favorire OCCUPAZIONE PULITA legata ad un tessuto di "economia locale";

COSTRUZIONE DI ISOLE E STAZIONI ECOLOGICHE PER RIFIUTI PARTICOLARI QUALI I RAEE (elettrodomestici, telefonini, computer, elettrodomestici e frigoriferi), pneumatici, medicinali scaduti, neon e vernici, pile, batterie, pannolini ecc;

RICORSO AD IMPIANTI DI TRATTAMENTO MECCANICO-BIOLOGICO (TMB) PER IL TRATTAMENTO A FREDDO DEL RESIDUO NON DIFFERENZIATO (cioè "a valle" di politiche di riduzione e di RD "spinta") ; tali impianti, di facile riconversione, preferibilmente non devono eccedere le 50.000 tonnellate/ anno onde evitare che possano "giocare" a sfavore delle politiche "virtuose" di riduzione e RD; abbinati a questi impianti e collocati preferibilmente in "fronte di discarica" devono essere realizzati CENTRI DI RICERCA E DI RIPROGETTAZIONE che individuando imballaggi, oggetti e materiali non riciclabili e/o compostabili preparino le condizioni (dalla fine del ciclo) di una loro graduale sostituzione attraverso un´opera di RIPROGETTAZIONE INDUSTRIALE legata a "nuovi" cicli produttivi puliti e comunque a minor tasso di scarti; questi centri devono essere luoghi dove quest´opera di "RETHINKING" ( o di "QUINTA R") è sviluppata da docenti
universitari e/o da loro studenti, da esperti e rappresentanti del CONAI; lo scopo, inoltre, di questa sezione legata alla gestione e allo "studio" del residuo è quello di orientare dalla "fine del ciclo" ulteriori "mirate" politiche di riduzione eventualmente anche legate a "criticità" nel sistema di gestione ed intercettazione degli scarti attraverso le RD;

Occorre, inoltre, cominciare maggiormente a farsi carico della riduzione e gestione dei rifiuti speciali, sia derivanti da processi industriali ( basti pensare ai comparti agro industriale , del cartario e dell´industria del legno che altrimenti rischiano di diventare la provenienza più massiccia che alimenterà la "combustione delle biomasse" di cui l´attuale presidente di Confindustria Emma Marcegaglia risulta uno dei massimi protagonisti ), sia da processi di demolizione/costruzione, favorendo in questo caso, sul modello indicato da esperienze diffuse soprattutto nel nord America ed in Australia, esperienze di DECOSTRUZIONE DEGLI IMMOBILI con relativo DEASSEMBLAGGIO DI PARTI ANCORA VALIDE E RIUTILIZZO IN NUOVE COSTRUZIONI. Infine, in questo quadro rivolto ad una più efficace gestione dei "rifiuti speciali" occorre contrastare ed evitare processi di "assimilazione" selvaggia degli stessi a RSU (come avvenuto soprattutto in Emilia
Romagna ed in Toscana) puntando comunque a forme di raccolte "porta a porta" (azienda per azienda) di tali scarti da sottoporre A POLITICHE SISTEMATICHE DI RIDUZIONE NEI TERMINI DI CUI SOPRA.

Alla luce di questi STEP, oltre alla prioritaria azione di sensibilizzazione e di mobilitazione dal basso, occorre anche SPINGERE PER FAVORIRE L´ADESIONE DA PARTE DEI COMUNI AD ATTI CHE LI IMPEGNINO A PERSEGUIRE IN MODI E TEMPI STABILITI IL RAGGIUNGIMENTO DELL´OBIETTIVO RIFIUTI ZERO ENTRO IL 2020 COSI´ COME INDICATO DALL´ESPERIENZA DEL COMUNE DI CAPANNORI.

NATURALMENTE, questo scenario di innovazione non è conciliabile con i processi di PRIVATIZZAZIONE CHE IN QUESTI ANNI HANNO INTERESSATO LA COMPLESSIVA GESTIONE DEI "BENI COMUNI" ATTRAVERSO OPERAZIONI AZIENDALI E FINANZIARIE DI CONCENTRAZIONE CHE HANNO PROVOCATO L´EFFETTO DI UNA DIFFICOLTA´ CRESCENTE NEL CONTROLLO DEMOCRATICO DI "HOLDING MULTISERVIZI" SEMPRE PIU´ LEGATE A LOGICHE DI PROFITTO "TOUT COURT" E A GRUPPI INDUSTRIALI INSENSIBILI ALLA TUTELA DELLA SALUTE E DELL´AMBIENTE.
LA RIPUBBLICIZZAZIONE DELLA GESTIONE DEI RIFIUTI DIVIENE QUINDI IL CONTESTO IN CUI LA STRATEGIA RIFIUTI ZERO PUO´ EFFETTIVAMENTE MARCIARE SVILUPPANDO DINAMICHE ED ALLEANZE IN GRADO DI COSTRINGERE I PRODUTTORI ( e la grande distribuzione) AD ATTUARE LA "RESPONSABILITA ESTESA DEL PRODUTTORE" CHE COSTITUISCE L´ANELLO PRIMARIO PER POTER PERSEGUIRE IL GRADUALE PROCESSO DI AZZERAMENTO DEI RIFIUTI.

